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   * Gesù rimprovera ai farisei non il loro insegna-
mento, ma l’inosservanza della Parola di Dio, co-
mandamenti di Dio. Sono incoerenti: Dicono e 
non fanno.                                                      
1° accusa: tirannia spirituale;               
2° accusa: indulgenti con se stessi, severi con gli altri. 
Custodi della fede, ne sono diventati i carabinieri;             
3° accusa di Gesù: i farisei agiscono per vanità e per 
ricerca di se stessi. 
 

   * Vanità nel cercare l’ammirazione e la lode 
degli uomini: Allargano i filattèri, (piccole borset-
te che si portavano all’avambraccio sinistro e alla 
fronte e che racchiudevano versetti di preghiera della 
Bibbia).                                                                
Allungano le frange, cioè i fiocchi attaccati al lem-
bo del mantello come promemoria per ricordare gli 
obblighi verso Dio.                                               
Vanità nella ricerca delle precedenze: i primi po-
sti a tavola, i primi seggi nelle sinagoghe, i saluti ri-
spettosi della gente in piazza.                                
Vanità nella ricerca dei titoli onorifici: hanno un 
amore pruriginoso per il titolo dottorale di rabbi, 
mio maestro. 
 
    * Tre esempi di titolature ambite dai farisei: 
rabbi, che implica superiorità dottrinale e intellettuale: 
no, siete tu fratelli, uguali nell’amore fraterno;         
padre, che implica superiorità familiare e accaparra-
mento di affetto: no, a uno solo va il vostro amore, al 
Padre Celeste;                                                            
maestro, che implica superiorità di guida e di istruzio-
ne: no, uno solo è la vostra guida, il vostro vero pasto-
re, il Cristo. 
 
    * Gesù traccia una via di umiltà: non interdice ai 
suoi discepoli l’insegnamento; proibisce loro di usur-
pare un’autorità che compete solo a Dio. La vera gran-
dezza è un servizio.                                                 
Dio innalza chi si umilia e abbassa chi monta in super-
bia. «In Maria assunta in cielo — diceva Gesù a un’a-
nima mistica — vedresti un abisso di gloria sprofon-
dato un superabisso di umiltà. L’umiltà di Maria fu 
seconda solo a quella del Verbo fatto carne». 
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Chiedete ad un giovanissimo che cosa gli fa venire in mente la data del 31 ottobre. Vi risponderà, probabilmente, che è la festa di Hal-
loween. Se insistete a chiedergli di che si tratta, comincerà ad essere più generico: risponderà che si tratta di un’antica festa america-
na in cui si festeggiano scherzosamente i morti, mascherandosi con zucche, teschi e simili decorazioni. 
Chiedete invece ad un giovane di almeno trent’anni, o ad un adulto, quand’è che ricorre la Commemorazione dei Defunti. Vi risponde-
rà il 2 novembre, il giorno seguente alla festa di Ognissanti. 
Le due feste sono legate, nella liturgia cristiana, perché i “Santi” non sono solo gli uomini proclamati tali e indicati come esempio dalla 
Chiesa ("canonizzati"), ma tutti i cristiani che vivono nella grazia di Dio, "salvati". 
Festeggiare i defunti il giorno successivo a quello di Ognissanti è l’occasione per pregare per i propri cari, senza maschere: 
affinché possano entrare anch’essi nel novero dei santi, se stanno vivendo un passaggio di purificazione; e per sentirli vicini nella 
“comunione” dei santi (quelli già al cospetto di Dio, e quelli chiamati alla santità con la Grazia del Battesimo), sino al momento in cui 
sarà possibile rincontrarsi. 
Dunque, sembrerebbe che – per la vicinanza di date – una festa pagana stia soppiantandone una Cristiana. Ma non è proprio così. 
Se prendete un vocabolario inglese, cosa trovate alla voce Hallowe'en (contrazione di All Hallows Eve)? 
Trovate... “vigilia di Tutti i Santi”! In effetti il 31 ottobre è la vigilia del 1 novembre, e la liturgia di Ognissanti prevedeva una veglia… 
Niente festa “pagana” dunque. Alcuni storici hanno ricercato le origini precristiane del culto dei morti. Ma il fatto è che dal 731 d.C. - 
secondo la tradizione più accreditata - il 1 novembre per tutta l’Europa Cristiana è il giorno dei Santi defunti. Nei paesi di lingua inglese 
la festa si chiama Hallowmas (contrazione di All Hallows Mass), cioè “Messa in onore di Tutti i Santi”. La vigilia, appunto, si chiama 
Hallowe'en. 
Purtroppo come spesso avviene se ne appropria il consumismo “pagano” dei nostri tempi e trasforma le cose in senso spesso peggio-
rativo. 
 
Usi e tradizione del passato. 
Vi sono molti esempi di tradizioni popolari legate alla festa dei santi e alla commemorazione dei defunti. Ne segnaliamo alcune tratte 
da una ricerca fatta da due scrittori sugli usi e le tradizioni in Liguria. 
 “Alcune chiese antichissime, quella per esempio dei Cappuccini di Genova, aprono i loro sotterranei, dove scheletri interi e teschi 
ammoniscono i visitatori del comune destino umano” 
“Durante le novene dei morti, i fanciulli accendono l’öfizieu’ (l’ufficiolo), che è un gomitolo di cerino, di cera bianca, gialla o altrimenti 
colorata. Accendere ai morti è dovere improrogabile di pietà. 
"La mattina dei morti bisognava alzarsi presto e far subito il letto, con biancheria di bucato, perché i defunti tornano, quel giorno, alle 
loro case, e si riposano nei letti preparati dalla previdente memoria, dall’omaggio affettuoso dei loro cari. 
Lenticchie, ceci, fave sono cibi tradizionali del 2 novembre. Si preparano ceci, lenticchie, fagioli e fave secche (bacilli), che si mangia-
no conditi d’olio, con un poco di pepe e d’aglio. 
I pasticcieri preparano fave di pasta mandorlata e altri dolci propri della circostanza” “Piccoli drappelli andavano di casa in casa suo-
nando e cantando canzoni e chiedendo qualche offerta che veniva poi impiegata dai parroci in funzioni di suffragio. L’entità di tali offer-
te non doveva essere trascurabile se si pensa che nel 1523 il rettore di Paveto, in Valpolcevera, rinuncia alla Parrocchia in favore di 
altro sacerdote “eccetto le entrate che gli provengono dalle ‘cantegore’ degli uomini della Parrocchia”. 
“Fino a pochi anni fa le osterie di Genova e del circondario offrivano gratuitamente stoccafisso e fave lessate, ‘stocche e bacilli’ agli 
avventori, ai quali restava in carico il vino" 
E infine un’ultima “l’usanza di intagliare le zucche svuotate ed essiccate è tradizionale e tuttora praticata a Rezzo in alta Valle Arroscia 
(nel ponente ligure). All’altro capo della regione a Biassa ‘le zucche che ridono’, illuminate con una candela all’interno, nottetempo 
venivano portate in processione dai giovani”. 
Queste sono alcune delle tradizioni del passato ancora vive nel ricordo dei nostri nonni ma che ora non si usano più. 
Ma per la tradizione cristiana continuerà per sempre la preghiera per i vivi e i defunti 
Presentiamo i nostri cari al Signore e affidiamoli all’intercessione dei Santi, che ricorderemo nella nostra preghiera, in parti-
colare di quelli a noi cari (il nostro patrono, il santo di cui portiamo il nome ecc.…). 
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